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Ravenna 
La ribellione 
di Fenella 
eroina muta 

I L A R I A N A R I C I 

• •RAVENNA Non sempre le 
fortune del melodramma si 
reggono sui virtuosismi del l 'u­
gola. A l contrario, può anche 
accadere che i! silenzio del 
personaggio diventi un vero 
coup-de-théatre, un efficacis­
simo espediente drammatur­
gico. In questo senso La Muet­
te de Ponici, i tal ianamente 
Muta di Portici, d i Daniel Au-
ber è un vero capolavoro. L'i­
dea di affidare il ruolo prota­
gonista ad una ballerina, che 
veste i panni d i Fenella, una 
giovane popolana povera e 
mula, permette ad Auber d i 
creare uno spazio ulteriore a 
quel lo l irico e orchestrale, 
uno spazio prettamente ge­
stuale d i grande espressività e 
potenza drammatica. Compo­
sta nel 1828, La Muette de Por­
tici è un'opera d i grande inte­
resse da l punto d i vista musi­
cale e storico in quanto oppo­
ne al lo schema musicale e 
drammaturgico d i stampo 
rossiniano una tipologia me­
lodrammatica che sarà desti­
nata a trionfare pochi anni a 
venire: il grand-opéra. Del 
grand-opéra la Muette ha in­
fatti la struttura: c inque atti e 
una massiccia presenza del 

^ coro affiancata da una ricca 
dimensione coreografica e 

; spettacolare, alfidata nell 'edi-
. zione ravennate, al l 'ot t imo 

Ensemble Ballel d i Micha van 
Hoecke. curatore anche di 

. una efficace regia del lo spet­
tacolo. 

L'allestimento d i Ravenna 
ha provvidenzialmente co l ­
mato un vuoto nel panorama 
delle esecuzioni operistiche. 
Sebbene abbia conosciuto a 
suo tempo un successo straor­
dinario, l'opera d i Auber gode 
attualmente d i scarsissima at-

" tenzione, c o m e tutto il reper-
. torio del periodo, esclusi i no-
. m i d i Rossini, Bellini e Doni-

zetti. Ed è veramente un pec­
cato, perché si tratta d i opere 

' • "d i grande ricchezza musicale 
e d i straordinario effetto sulla 

.'". scena. A Ravenna l'operazio-

.- ne d i recupero è stata favorita 
• da l l 'ag i l i tà della , Rocca 
t , Brancjalgone. che h a fornito 
j j u f i * M&iffate ed ideale sceno­

grafia al d inamico movimento 
delle masse corali e ballettisti-
che. 

Tragedia privata, che si 
consuma sullo s londo di un 
dramma storico, La Muette fu 
concepita, relativamente alla 
parte testuale, dal la feconda 
penna del principe dei libretti­
sti francesi, Eugeni' Scribe, in 
col laborazione con Certnaine 
Delavtgne. Nella Napol i del­
l 'occupazione spagnola del 
1647. la vicenda personale 
della muta Fenella innesca 
una serie d i confl i t t i pubbl ic i e 
privati. Sedotta e abbandona­
ta dal figlio del Duca d'Arcos. 
Alphonse. e fatta in seguito 
imprigionare, Fenella. scap­
pata dal carcere e inseguita 
dalle guardie del Duca, irrom­
pe sulla scena nel corso dei 
preparativi matr imonial i di Al­
phonse con la principessa 
spagnola Elvire. Al l ' incontro 
d i Fenella con il Duca. Elvire 
comprende la responsabilità 
di Alphonse e prende le dilese 

, della ragazza. Ma già dal se­
condo atto i confl i t t i int imi la­
sciano spazio u un più ampio 

\ quadro storico' a Portici Masa­
niel lo, capopopo lo e fratello 
d i Fenella. delia quale vuole 
vendicare l'ingiusta sorte, in­
cita con l 'amico Pietro i com­
pagni alla rivolta contro i ti­
ranni spagnoli Scoppia una 
violenta rissa, Alphonse ed El­
vire tentano la fuga e trovano 
rifugio nella capanna di Masa­
niel lo il quale, accusato da i 
compagni d i tradimento, vie-

; ne avvelenato mentre Al­
phonse marcia alla te.sla delle 
proprie truppe su Napoli per 
riprendere il potere e Fenella 
corre a gettarsi nel cratere del 
Vesuvio in eruzione. 

Accanto a Marzia Falcon 
nel ruolo protagonista, una 

= Fenella di grandissime capa­
cità drammatiche ed espressi­
ve, il tenore José Sempere co­
priva il ruolo principale di Ma­
saniello Nonostante si tratti 
vocalmente di una parte di 
grande impegno per la tessitu­
ra ampia e mol to acuta. Sem-
pere é slato al i altezza della 

. prova, mentre molto affaticala 
è parsa Tiziana Fabbncini nel­
l ' impervia parte di Elvire. Lo 
spazio aperto la costringeva a 
innaturali forzature della vo­
ce, con conseguenze com­
promettenti per la qualità dei 
suoni e con vistose incertezze 
d i intonazione. Completava­
no il cast il tenore Diego d 'Au-
ria (A lphonse) . decoroso, e il 
baritono Wil l iam Shimell 
(Pietro), ot t imo sia dal punto 
d i vista stilistico che vocale. 
Patrick Fournilher ha diretto 
con intelligenza e attenzione 

', l'orchestra e il coro del Comu-
" naie d i Bologna, la cui rispo-
I sta non é stata adeguala alle 
• intenzioni del direttore 

Mittelfest di Cividale <<Sono:uno jugoslavo della Serbia' 
i. i i i i v u w i \*m. V I M M M I V ma pnma ancora un europeo» 
Parla Jovan Cirilov, direttore del Bitef. «L'arte possiede strumenti 
migliori della politica. Però attenti alle semplificazioni sulla Croazia» 

«Il teatro, un'arma di pace » 

SPOT 

• i Una scenografia molto espressionista che 
ricorda il celebre dottor Caligari e tante porte 
sghembe dietro cui vivono, isolate, persone di­
verse ed estranee tra loro. E quando le porte re­
stano chiuse alle loro spalle nessuno riesce a 
comunicare, a sentirsi meno solo e meno catti­
vo. È anche una metafora sui paesi di una Mute-
leuropa che per decenni ha ignorato sistemati­
camente problemi e realtà vicini, lo spettacolo A 
rotta di collo dei viennesi Serapions presentato 
l'altra sera al -Mittelfest». Oggi, dopo le rivoluzio­
ni del 1989, (orse anche grazie a questo festival, 
quei paesi tornano a confrontarsi e a voler sape­
re l'uno dell'altro, magari utilizzando come stru­

mento privilegiato dell'analisi proprio il teatro. 
Sull'onda di questa riscoperta voglia d i riflessio­
ne, il «Milte\fest» ha ospitato due incontri: la ta­
vola rofohda dal titolo «Teatro: coscienza critica 
della società», presentì quattro del cinque diret­
tori artistici e diversi artisti della rassegna (inter­
vistiamo qui sotto lo iugoslavo Ciri lov), e la pre­
sentazione del libro La ricerca e una linea di con­
fine, gli atti a cura d i Gianfranco Capitla dell 'o­
monimo convegno che Eli e Centro Servizi e 
spettacoli di Udine tennero qui due anni fa, po­
chi mesi prima che la storia cambiasse confini e 
valori all'Europa intera. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• • CIVIDALE DEL FRIULI -So­
no uno iugoslavo della Serbia. 
Ma prima ancora direi che so­
no un europeo» Ci sono il pas­
sato dei condizinamcnti stori­
c i , culturali e linguistici, il pre­
sente combattuto e lacerato 
dai nazionalismi e un ottimisti­
ca visione del futuro nell'affer­
mazione con cui Jovan Cirilov 
sintetizza il dramma che sta vi­
vendo il suo paese. A Cividale, 
nella quiete d i questo pause 
crocevia con la Mitteleuropa, 
Cirilov è uno dei cinque diret­
tori artistici del «Mittelfest', 
nuova manifestazione d i spet­
tacoli e musica a cui parteci­
pano gli artisti delle nazioni fir­
matarie dell 'accordo Pentago­
nale: Austria, Cecoslovacchia, 
Ungheria. Jugoslavia e Italia. 

Nato a Kikmda, in Serbia, 
cinquant'anni fa, Cirilov ha ini­
ziato ad occuparsi di teatro co­
me critico, intrecciando ben 
presto l'attività di saggista con 
quella dell'organizzatore cul­
turale: dal 1967 è condirettore 
del Bitel. il famoso festival in­
ternazionale che soprattutto 

S T E F A N I A C H I N Z A R I 

negli anni Settanta ha convo­
gliato a Belgrado i nomi più in­
teressanti della ricerca e della 
sperimentazione europea, da 
Grotowski a Stein, da Berte a 
Brook e Wajda; dal 1985 6 di­
rettore artistico del Teatro di 
Belgrado, presente domani qui 
a Cividale con una produzione 
che ha avuto in patria molto 
successo, L'illusion comique di 
Cornellle. «Nello spettacolo la­
vorano una delle migliori attri­
ci croate, un attore molto po­
polare a Belgrado e un giovane 
regista macedone", spiega Ciri­
lov «lo credo che l'arte ha stru­
menti migliori e più ampi della 
politica e che la politica può 

' essere uno degli elementi del 
teatro ma certo non il solo. Nel 

'momento in cui il palcosceni­
co si trasforma in un comizio, il 
teatro perde la sua funzione di 
coscienza cnlica della socie­
tà». Una convinzione .ferma, 
suffragata anche dalle presen­
ze multietniche con cui Cirilov 
festeggerà II prossimo settem­
bre i venticinque anni del Bitef. 
•Ci saranno attori croati e slo­

veni, macedoni e serbi. Alcuni 
gruppi dalla Polonia mi hanno 
risposto che non sarebbero ve­
nuti per motivi di sicurezza, 
ma da altri paesi ho ricevuto 
offerte di partecipazione che 
vogliono essere soprattutto 
una testimonianza di solidarie­
tà". 

Intanto, sulla situazione iu­
goslava arrivano notizie sem­
pre più preoccupanti, soprat­
tutto dal fronte croato. Dice Ci­
rilov: «Il cuore del problema è 
11. Capisco le richieste d i auto­
nomia della Slovenia, pur se 
non ne comprendo la fretta. 
Ma la Slovenia é una nazione 
omogenea, non ci sono mino­
ranze etniche come i 600mila 
serbi in Croazia. E dalla diso­
mogeneità, oltre che dalla sto­
ria, nascono l'odio e le difficol­
tà di arrivare ad una soluzione. 
Anche se posso non essere 
d'accordo con la politica d i 

' Belgrado, credo che noi abbia­
mo comunque più possibilità 
di fare opposizione che non a 
Zagabria-. 

La pacilica convivenza con 

Il presidente della Repubblica 
ungherese, Arpad Goencz, 
all'inaugurazione 
del Mittelfest di Cividale 

cui gli artisti si parlano qui a Ci­
vidale, le speranze di dialogo e 
di apertura confessate anche 
nell ' incontro di ieri mattina, 
non riescono ad attenuare il 
doloroso disagio per un paese 
che a pochi chilometri da qui é 
d i nuovo sull'orlo della guerra 
civile. «È una situazione diffìci­
le, imbarazzante», spiega Ciri­
lov. «Sono Iristc, preoccupato. 
Esistono colpe dovute alla te­
stardaggine stupida del politi­
ci , ma .i.iche ragioni che han­
no radici profonde nella nostra 
Moria. Spesso è facile, anche 
per i gicmali e i mass-media, 
semplificare. Non è completa­
mente vero e non serve dire 
che la Slovenia e la Croazia so­

no occidentalizzate e moder­
ne, dunque vicine all'Europa, 
mentre la Serbia 6 turca, mu­
sulmana e incivile. Ci sono dif­
ferenze cosi profonde tra noi 
popoli di Jugoslavia che e im­
possibile trovare un accordo 
che vada bene per tutti. Ci so­
no sentimenti etnici troppo (or­
l i , nati, come per molte guerre, 
dall'intolleranza religiosa». 

Vuol dire dunque che gli 
scontri sono un processo inevi­
tabile? «Direi che la maggiore 
libertà politica ha aperto la 
strada a una maggiore anar­
chia. Ma se gli interessi nazio­
nalistici riusciranno a non pre­
valere, tutto ciò porterà ad una 
democrazia più solida». 

Al desiderio di cooperare 
dell'artista, alla volontà di otti­
mismo dell'intellettuale, Ciri­
lov aggiunge anche una visio­
ne politica completamente eu­
rocentrica, affine alle posizioni 
che molti rappresentanti dei 
paesi ex-comunisti hanno 
espresso in diverse occasioni, 
buon ultimo proprio il presi­
dente ungherese Goencz d i cui 
il «Mittelfest» ha messo in scena 
la Medea ungherese. «L'Europa 
e l'occidente non possono in­
segnarci nulla dal punto dì vi­
sta dell'arte, ma forse, senza 
fare il profeta, il problema dei 
confini iugoslavi potrà risolver­
si nel momento in cui entria­
mo a far parte della Comunità 
europea. Allora non saranno 
importanti le frontiere interne 
bensì II nostro posto in Europa. 
E in questo dico che dobbia­
mo avere fretta, fretta di risol­
vere i nostri problemi econo­
mici, fretta d i trovare a tavoli­
no, in una soluzione che deve 
assolutamente essere pacilica. 
una via verso la comprensione 
e la convivenza». 

Teatro. Per la prima volta in scena il poema di de Montherlant 

La Francia degli anni Trenta 
dietro il fatale amore di Pasifae 

M A R I A G R A Z I A O R I D O R I 

Un momento di «Pasifae», di De Montherlant. in scena a Milano 

• • M I L A N O È difficile oggi 
condividere l'affermazione 
che la magnifica scrittura d i 
Henry de Montherlant possa 
sconvolgerci come capitò al 
grande Albert Camus. Ma certo 
la sua presenza letteraria e tea­
trale molto poco viva in Italia 
testimonia un'urgenza, un'i­
dea di teatro di poesia difficil­
mente riscontrabile in questi 
tempi. Il che lascia ancora 
francamente stupefatto il letto­
re, non solo per la regalità del­
la sua scrittura, ma soprattutto 
per il senso del progetto che 
essa sottintende: fare piazza 
pulita non solo del dramma 
storico, ma anche del dramma 
borghese diventato ormai cro­
naca di costume. 

Basta leggere questa Pasilae 
andata in scena per la prima 
volta in Italia e il «canto di Mi­
nosse» che lo precede, come 
da istruzioni dell'autore, per 
penetrare appieno II senso di 
una riforma teatrale sicura­

mente laristocratica» che ten­
deva a concepire il personag­
gio come sede d i pulsioni, d i 
sentimenti ambigui e. talvolta, 
inconfessabili più che come 
portatore di un messaggio. 

Se non ci fosse stato un 
gruppo come «Il Minotauro» 
sarebbe stato difficilissimo in­
contrare sui nostri palcosceni­
ci un e i tore come De Mon­
therlant, anche per la fama di 
scrittore di destra che lo ha 
bollato p.'r lunghi anni a causa 
del suo atteggiamento di di­
sprezzo nei confronti della 
Francia al l ' indomani dell» 
sconfitta subita nel '40 da parte 
della Germania nazista Óra è 
proprio una vita d'attore co­
struita sul rispetto totalizzante 
per la parola a guidare in que­
sta sua regia Mauro Avogadro, 
il quale, partendo da un'Idea e 
da una Ionissima traduzione 
di Luca Coppola (l'intellettua-
le ucciso due anni fa in Sicilia 
con Giancarlo Parti in un delit­

to rimasto misterioso e impu­
ni to) , ha messo in scena con il 
contributo del Teatro d i Sarde­
gna, del Teatro dell'Elfo e d i 
Milano d'estate, una suggesti­
va Pasifae, poema drammatico 
scritto nel 1928 e pubblicato 
nel 1936. 

Sostenuta da una partitura 
coinvolgente e ricca di asso­
nanze di Francesco De Melis, 
ben intonata alla scenografia 
di Stefano Renzetti (che ela­
bora un'idea del pittore Fabri­
zio Clerici) e ai costumi anni 
Trenta di Giovanna Buzzi, Pasi­
fae mette in primo piano non 
solo lo sconvolgente, «bestiale» 
e fatale amore di Pasifae regi­
na d i Creta per il toro, ma an­
che Il modo in cui una società 
- la Francia d i quegli anni -
guarda al miti esotici con lo 
stupore incoerente e disarma­
to del l 'uomo occidentale tutto 
ragione nei confronti delle pul­
sioni p iù inconfessabili e se­
grete. Ci aveva provato, per al­
tre vie. con altra (orma e con 
altra fortuna anche D'Annun­

zio. Avogadro, regista che ri­
serva a sé attore il monologo 
iniziale d i Minosse, impronta 
lo spettacolo (non riuscendoci 
sempre) proprio su questo du­
plice binario d i mistero sacrale 
e di apparente normalità. E se 
Minosse entra in scena indos­
sando il manto dell 'Edipo d i 
Pasolini come simbolo di miti­
ca regalità, la Pasifae, splendi­
damente interpretata da Paola 
Mannoni, si muove per lo spa­
zio un po' troppo sordo della 
chiesa, come una grande da­
ma dal volto velato, mentre in­
tomo la gioca una figlia - Fe­
dra - destinata anche lei a de­
stini fatali. La preoccupazione 
della trepida nutrice (Gabriel­
la Zamparmi) si riflette nella 
scelta d i Federico Pacifici, as­
sai simile a un istitutore, e tro­
va riscontro nella ironica rifles­
sività del coro (Piero di Iorio) 
che pare ribadirci l'impossibili­
ta contemporanea della trage­
dia oppure la sua assoluta 
estraneità a chi non ne è toc­
cato. 

SANREMO SENZA FRONTIERE. Adr iano Aragozzini 
(nel la foto) ha present i to la sua offerta per organizza­
re il festival della canzone 1992. Cinque serate anziché 
quattro, abbinamel i lo d i cantanti italiani a cantanti solo 
europei, in vista del l 'unif icazione de l '92. Poi trasferta 
della manifestazione in varie capital i , con tappa a To­
kyo. I giapponesi si sono infartidimostrati particolar­
mente interessati e propr io la delegazione del paese del 
Sol levante ha fatto visita d i recente alla citta d i Sanre­
mo, per parlare con gli amministratori comunal i anche 
del festival. I pretendenti all 'organizzazione del la ^ e s i ­
ma edizione sono finora cinque: Aragozzini, Vitola, Ra-
vera e Bixio. Radaelli, Cirone. Ma il comune sembra in­
tenzionato, dopo tutto quanto sta accadendo, ad affi­
dare l 'organizzazione direttamente alla Rai", che ha ot­
tenuto l'esclusiva del la diretta de i prossimi sei anni . E la 
scadenza per l'affidcimento del festival è stata rinviata al 
30 settembre. 

I N GRAVI C O N D I Z I O N I ASTOR P I A Z Z O U A II giornale 
argentino Clarin riportava ieri la notizia dell 'aggrava­
mento delle condiz ioni d i salute del famoso musicista 
Astor Piazzolla. L'artista, che nell 'agosto scorso a Parigi 
era stato colpi to da una trombosi cerebrale e traferito 
subito in Argentina, era rimasto in condiz ione incerte. A 
maggio aveva subito un'operazione per aver ingerito un 
osso di pol lo. Il giornale dice che attualmente è nuova­
mente ricoverato in terapia intensiva in una cl inica d i 
Buenos Aires, riuscendo ci malapena a muovere la lesta 
e la mano sinistra. 

A BADALONI IL PREMIO «EUROPA ALLE FONTI». Nel­
l 'ambito del festival FI uggì platea Europa, ieri é stato as­
segnato un premio al giornalista Piero Badaloni con la 
seguente motivazione- «Fér la serietà professionale, la 

• disponibi l i tà umana del l 'uomo giornalista, l'uso del l ' in­
formazione al positivo contro il facile sensazionalismo 
degli scoop a tutti i costi». Durante la cer imonia Badalo­
ni ha presentato il suo libro Illustri sconosciuti. 

LA GUERRA IN SCENA A M O N T I C C H I E L L O . Tra campi 
d i grano e vigneti si «.volge da venticinque anni a Mon-
l icchiel lo (Siena) una rassegna dì teatro «povero», che 
quest'anno ha scelto t o m e tema la guerra nel Golfo. Sa­
bato sera, nella piccola piazza del borgo, un singolare 
spettacolo ha avuto Inizici con J'aatocelebrazione della 
storia della manifestazione, che ricostruiva uno spacca­
lo d i vita con tad ina All ' improvviso, l ' irruzione della 
guerra, simboleggiata da un uomo a cavallo, mentre 
una voce fuori campo leggeva le risoluzioni del l 'Onu 
contro l'Iraq. Un modo c«r ricordare la guerra in una 
terra che ha avuto una lunga tradizione partigiana. 

UN F ILM SU LUCKV LUCIANO. Il 26, in anteprima a New 
York, verrà presentato Mobsters, i l f i lm di Michael Kar-
belnikoff sulla vita del boss Lucky Luciano, morto per 
un attacco cardiaco a Napol i , propr io mentre aspettava 
un produttore che voleva girare un f i lm su di lui. La pel­
l icola ha un cast d'eccezione: Christian Slater nella par­
te del boss. Anthony Quinn e F.Murray Abraham. Pro­
dotto dalla Universal Pictures, i l f i lm ècosta lo 23 mi l ion i 
di dol lari . 

I PREMI FESTIVAL C INEMA D I M O N T A G N A . Augusto 
Murder ha vinto con il f i lm // mondo di Jader II premio 
del la sezione super otto del 18esimo Festival intema­
zionale del c inema di montagna «Valboite-Cadore». A l ­
tri r iconoscimenti sono andati a: Giampaolo Mori per 
Palpiti nel silenzio, Guenther Haller per Fightinge. a Gio­
vanni Stallone per RwtveStradtvari. 

(Monica Luongo) 

Primefilm. È uscito «Avalon» di Barry Levinson 

Una famiglia all'ombra 
del Sogno Americano 

M I C H E L E A N S E L M I 

Ava lon 
Regia e sceneggiatura Barry 
Levinson Interpreti Arrnin 
Muller-Stahl. Elizabeth Perkins. 
Joan Plownglit, Aidan Quinn, 
Leo Fuchs. Fotografia. Alien 
Ddvuu. Musiche- Ranch- New-
man Usa.1990 
Roma: Hollday 

• i -Se avessi saputo che cer­
te cose non ci sarebbero più 
state avrei cercato di ricordarle 
meglio» Parola di Sani Kri-
chinsky. ebreo polacco con 
tanti figli, nipoti e fratelli cui 
Barn- Levinson affida il -mes­
saggio- di questa saga familia­
re dai risvolti dichiaratamente 
autobiografici (Krichinskv e il 
vero cognome della madre del 
regista) Film sfortunato al bot­
teghino e non particolarmente 
riuscito nonostante l'urgenza 
emotiva che si nasconde die­
tro la puntigliosa ricostruzione 
di cinque decenni «-ti vita ame­
ricana. 

Avalon è il quartiere resi­
denziale di Baltimora dove si 
s.siemii. appena giunto dalla 
vecchia Europa, il giovane 
Sain. In un tripudio quasi oniri­
co di lampadine accese e fuo­
chi d'artificio, lo vediamo 
muoversi sorridente cloniro il 
Sogno Americano. È il 4 luglio 
del 1914- niente è impossibile 
nella «terra delle opportunità», 
e infatti Sam e i suoi fratelli si 
conquistano quasi subito una 
posizione onorevole lavoran­
do nel ramo carta da parati. 
Ma il film, corale e rapsodico, 
sviluppa presto altre storie, se­
guendo vane generazioni di 
Krichinskv e ritornando ogni 
volta sul volto invecchiato del 
protagonista. Il suo sguardo 
sempre più scettico scandisce 
il trascorrere delle stagioni, 
n entre il regista mette a fuoco 
una sene di temi a sé cari il 
d ssolversi delie tradizioni fa­
ir iliari. l'ombra dello sterminio 
nazista, l'avvento della televi­

sione, lo scontro generaziona­
le, il coraggio imprenditoriale, 
la crisi dei matrimoni. 

Purtroppo l'andamento 
amabilmente circolare della 
narrazione, simbolizzato dal 
taglio del tacchino per il Gior­
no del Ringiaziamenlo, fatica 
a trasformarsi in commedia 
umana, più ripetitivo che ritua­
le, più calligrafico che vibran­
te. Avalon non azzecca il tono 
poetico, lasciando nello spet­
tatore un vago senso di noia 
(126 minuti sono davvero 
troppi) 

È probabile che Barry Levin­
son. reduce dai successi di 
Good Morrung Vietnam e Raìn 
Man, si sia volti lo togliere uno 
sfizio d autore, tornando a gi­
rare nella Baltimora che gli 
diede i natali, sfogliando I al­
bum di famiglia e approntan­
do un casi senza divi Gli attori, 
dal tedesco Arrnin Muller-Stahl 
ali inglese Jean Plovvriglit pas­
sando per I più giovani ameri­
cani Aidan Quinn ed Elizabeth 
Perkins. si conformano al tono 

Armin Mijller-Slahl e Aidan Quinn in un'inquadratura di "Avalon-

volutamente • basso», quieto, 
normale Jclle vicende, anche 
quando lo spettro del dramma 
11 incendio che distrugge il 
grande magazzino di eicttro-
clomeslh: ) nchiedeiebbe ma 
gari una scansione più tesa, 
meno doli iusir.i Ma certi epi­

sodi sono belli, soprattutto lad­
dove il bozzettismo di ambien­
te ebraico, con relativo corre­
do di schermaglie familiari, la­
scia spazio a uno sguardo pni 
dolente sul tempo che passa 
senza lasciare trace la nemme­
no sui muri delle cillà 

Cominciata la rassegna «La notte di San Lorenzo» 

Dall'Arabia con magia 
Chaouli incanta Milano 

D I E G O P E R U G I N I 

M MIljVNfi Tira aria di festa 
interrazziale nel quartiere tici­
nese di Milano, uno dei più pit­
toreschi della metropoli- a 
tianco della Basilica di San Lo­
renzo c'è un palco ben assem­
blato con una platea attenta, 
cinquecento posti presto esau­
riti È il primo appuntamento 
di La notte di San Lorenzo, ras­
segna di cultura dal Sud del 
mondo organizzala da Arano-
va Milano, Comune e Centro 
orientamento educativo 

Dopo i suoni arabo-andalusi 
di Nacer Eddinc Chaouli, arri­
veranno la Pamberi Steel Band 
da Trinidad e Tobafio con un 
carico di percussioni da strada 
(23 lugl io), quindi una serata 
cumulativa intitolata la -Notte 
dei popoli» con il sitar dell ' in­
diano Shail Shankar. la tradi­
zione trobadorica turca di 
Ozan Fir.it e la "inorna» (i l tipi-
( o blues del Capo Verde ) d i 
('esana Evora (26 luglio) infi­
ne il connubio musica-danza 

degli iraniani Zurkhaneh • 29 
luglio ) Tutti artisti che si esibi­
scono per la prima volta in Ita­
lia 

In più, un ciclo di film d'au­
tore proiettalo nel vicino cine­
ma De Amicis in scaletta la 
•trilogia d i Apu» del regista in­
diano Satyajit Ray e alci ne 
opere maghrebine anni J-et-
tanta firmate da Mohamn ed 
Bounian, Ahmed al Maanoi mi 
e Merzak Allouache Intanto si 
registra il buon successo della 
prima serala- non era una pro­
posta facile quella di Nacer liei-
dine Chaouli, eppure il mus ci-
sla algerino (29 anni) 0 riusci­
to a convincere con la (orz; di 
un suono insinuante e ncc t di 
slumature, mai aggressive e 
tutto giocato sulla vocalità te­
norile, calda e distesa, del pro­
tagonista. 

Chaouli presenta una ver­
sione aggiornata del genere 
-lidwzi». una musica popo l i l e 

che discendi; dalla tradizione 
classica andalusa, le «noube» 
che s'intonavano in tutto il 
mondo arabo, da Baghdad a 
Cordova e Granada, a partire 
dal nono secolo: il cantante e 
polistrumentista riprende que­
sta antica Io-ma espressiva in 
chiave moderna, innestando il 
suono d i un pianoforte su un 
tessuto music ale arcaico. 

La proposta di Chaouli è vi­
cina alla musica classica, 
un'orchestra in miniatura (sei 
elementi, tutti seduti e in papil­
lon) che dilata brani senza so­
luzione di continuità, seguen­
do la linea melodica dettata 
dalla 170111851-113 voce del lea­
der Il risultato è un insieme 
ipnotico e suggestivo, lunghe 
suite dove il contrappunto di 
viol ino e percussioni si unisce 
al «botta e risposta» fra Chaouli 
e il coro maschile, musica lieve 
e fascinosa, poetiche storie 
d'amore e viia quotidiana, no­
te da tener desti per una notte, 
celebrando sposi novelli e rin­
novando legfimi familiari. 

I 

http://Fir.it

